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A Cosenza 
lirica per 
i giovani 

COSENZA — Prezzi stracciati 
per i giovani agli spettacoli or» 
ganizzati dal teatro lirico 
"Kenilano» di Cosenza da oggi 
al 5 dicembre. La decisione è 
stata presa per avvicinare i 
gio\ ani a un settore che spesso 
\icnc disertato per gli alti co
sti dei biglietti. La stagione di 
quest'anno che v iene dedicata 
a Fduardo De Filippo si apre 
stasera con il «Nabucco» di 
Verdi (repliche il 12 e il 11), 
regia di Dario Dalla Corte, sul 
podio Massimo De Bernardi. 

Sabato 17 sarà la \olta di «Ma-
non Lcscaut» di Puccini diret
ta da Eduardo Muller (repli
che il 19 e il 22 novembre). An
cora \ erra eseguito il «Don Pa
squale» di Donizctti diretto da 
Romano Gandolfi (la «prima» 
è il 21 e le repliche ci saranno 
il 2G e 28 novembre). Chiuderà 
la breve ma sostanziosa sta
gione il «Rigolctto» di Verdi, 
regia di Rocco Spataro, diret
tore Giacomo Zani. Il debutto 
è previsto per il primo dicem
bre (repliche 3-5 dicembre). 
Nel cast delle quattro opere si 
alterneranno il tenore Ottavio 
Garavcnta, il baritono Rolan
do Panerai, 1 soprani Elisa
beth Pa>crTucci, Fiorella Pc« 
diconi, Giovanna Casolla, 
Laura Bocca e ÌWasako Degù-
chi. L'orchestra è quella sinfo
nica di San Remo. 

Levi, Gallo, 
Rossellini, ecc.: 14 
imprenditori del set 
hanno dato vita ad 
un'associazione. Si 
chiama APD, il suo 

scopo è quello di 
uscire dalla crisi 

oduttore 
ia film: 

ROMA — Il pamphlet è di 
una sessantina di pagine, ha 
una grafica in bianco e nero 
e un titolo incisivo: Per un si-
itt'ifia audiovisivo italiano. 
Sono tesi della APD-Asso-
ciazione produttori e distri
butori cinematografici e te
levisivi, riunita in assemblea 
al Teatro 8 di Cinecittà per 
annunciare pubblicamente 
la propria fondazione. 

Tra finti marmi sul pavi
mento e seggioline dorate 
rubate a qualche set quattor
dici manager del nostro ci
nema e della nostra Tv fan
no il loro «giuramento della 
pallacorda.. Scopo: uscire 
dalla crisi e rifondare il siste
ma italiano degli audiovisi
vi. I nomi, anzitutto: Renzo 
Rossellini, Roberto ' Levi, 
Mario Gallo, Carlo Tuzii, 
Paolo Zaccaria, Conchlta Ai-
roldi, Giancarlo Di Fonzo, 
Gabriella Cunei, Lilia Smec-
chia, Enzo Porcelli, Amedeo 
Pagani. Manna Piperno, 
Marcello Fondato, Elda Fer
ri. Cioè una produzione e di
stribuzione che va da Sinfo
nia d'autunno a Ecce Bombo, 
da Copkiller a Cuore. Sono i 
•secessionisti» che, un anno 
fa, senza troppi clamori usci
rono dall'ANICA; da quella 
secessione è nata questa 
APD: semplicemente una 
•contro-ANICA»? Combatto
no il «corporativismo» e il 
•conservatorismo» della pro
pria categoria, hanno speso 
undici mesi per elaborare 
un'analisi completa dell'Ita
lia delle immagini e la loro è 
— tout court — una propo
sta politica. Gli esponenti dei 
partiti, per l'appunto, hanno 
raccolto l'invito. 

Ieri mattina quest'assem
blea costituente si è sv olta in 
forma di dibattito, con inter
venti di Giuseppe Tambur-
rano (PSI), Enrico Mordelli 
(PLI), Serv elio (MSI), Gianni 
Borgna (PCI). Poi Bruno 
Torri per l'Ente Gestione Ci
nema, Citto Maselli per l'A-
NAC. l'esponente della CGIL 
Spettacolo, uno studente del 
Centro Sperimentale— Dico
no, dunque, 1 produttori: «La 
crisi può essere nsolta. Nes
sun altro paese oltre l'Italia 
possiede contemporanea
mente una televisione pub
blica composta da tre reti 
nazionali con una poderosa 
struttura produttiva, un 
gruppo cinematografico 
pubblico con strutture uni
che in Europa, come quelle 
di Cinecittà, e una fittissima 
rete di emittenti locali». Tut
to ciò a fronte della crescita 
•poderosa, impovvlsa, plane
taria». del consumo di im
magini, di fronte ad una fa
me di film, «prodotto princi
pe», che è in continuo au
mento. La crisi italiana — 
accusano perciò Di Fonzo e 
Rossellini — è colpa di chi 
ancora rifiuta il fatto che «ci
nema, Tv, informatica sono 
oggi un tutt'unico, costitui
scono un sistema complesso 
e integrato. I nostri prodotti 
non sono competitivi sul 
mercati stranieri, siamo co
lonizzati dagli USA. 

Le colpe sono di «stupidità, 

Rossellini j 
ci riprova 

ROMA — Renzo Rossellini, 
dopo la crisi della Gaumont e 
le dimissioni da presidente 
della major della distribuzio
ne, aveva annunciato d'aver 
bisogno di «un anno di rifles
sione- per capire come sia pos
sibile aggredire un mercato ci
nematografico in crisi come 
quello italiano. Dodici mesi 
dopo eccolo in questa nuova 
associazione di produttori illu
minati, l'APD. Pronto però, 
con una nuova società. la «Ar
tisti Associati», a ritentare an
che la sorte nei panni di distri
butore. 

Dal 22 novembre in poi ci 
proporrà 12 film: osé come 
«Histoire d'O n. 2», seri come 
•Blues metropolitano» di Pi
sciceli!, di prevedibile successo 
come -9 settimane 1/2- di Lv-
nc (già regista di «Flashdan-
ce»), esotici come il danese 
-Gli elementi del crimine-, 
ecc. Rossellini, qual e il lega
me, anzitutto, fra un falli
mento personale com'è stato il 
suo alla Gaumont e questa 
proposta collettiva di soluzio
ne della crisi che avanza in se
no all'APD? «Quando diedi le 
dimissioni, un anno fa, io mi 
accusai di eccesso d'ottimi
smo, di illuminismo, di aver 
investito troppo, insomma, in 
operazioni che poi, dal punto 
di vista commerciale, si erano 
riv date dei fiaschi. Diccv o, pe
rò, che la crisi della Gaumont 
e della linca-Rossellini era an
che conseguenza di un merca
to ormai caotico, ingovernabi
le...». 

La sorprende il consenso 
che la vostra analisi della si
tuazione riscuote presso tante 
forze politiche? -No, per due 
motivi. Anzitutto abbiamo 
provocato un momento della 
\ erita dal quale era difficile ti
rarsi indietro. E poi quest'an
no di letargo e stato impegna
to proprio in una lunga scric 
di incontri su questi temi con i 
partiti, con i sindacali-. Quali 
saranno gli sbocchi concreti 
della vostra iniziativa?. -Spe
riamo di influenzare la legge 
che dovrà essere discussa. Ab
biamo anche già ricevuto una 
proposta interessante delle 
piccole industrie cinemato
grafiche per creare, tutti in
sieme, un'associazione collet
tiva». 

Dopo un'uscita in sordina 
con «Windsurf» ora la sua 
nuova società arriva sul mer* 
catocon un pacchetto di titoli. 
•Integrati» anche loro, in un 
certo senso, \isto che sono 
film commerciali ed eleganti, 
impegnati e spettacolari. 
L'impegno produttivo, però, e 
solo per il film di Piscicclli e 
uno di Jean Vanne. Cosa c'è dì 
diverso, rispetto alla linea-
Gaumont d un tempo? «Non 
moltissimo. Anzi, diciamo che 
l'offerta di un prodotto diver
sificato, la necessita di punta
re a mercati impermeabili 
uno all'altro, sono una vec
chia idea di quegli anni che io 
credo ancora valida». Di nuo-
v o che cosa c'è allora? -Solo un 
po' più di prudenza». 

m. S. p. 

Irrazionalità, stanca "disci
plina"» di fronte ad un mer
cato di cui non si capiscono 
più i bisogni. I bisogni vanno 
visti come «residuali», «domi- ' 
nanti», «emergenti». I colpe
voli sono tutti: uomini di cul
tura, partiti, Parlamento, 
Governo, ma anche loro 
stessi, gli imprenditori, fino
ra chiusi nel mantenimento 
d'un fantasma di mercato, di 
privilegi, di guadagni miopi. 

Questi Goldwyn italiani 
che parlano hanno curricu
lum ben qualificati. Ma fa ef
fetto lo stesso ascoltare un 
produttore che parla in ter
mini di «strategia sociale», di 
«bisogni innovativi». E ora, 
ecco le richieste: nuove leggi 
per il cinema, per le Tv pri
vate, una riforma della RAI, 
un potenziamento dell'Ente 
Gestione cinematografico. 
Indispensabile è, però, un 
•progetto generale» per l'au
diovisivo da cui far discen
dere le singole leggi, regola
mentazioni, riforme. Tutto 
sommato la proposta è quel
la di un nuovo assistenziali
smo? «Per carità, non abbia
mo quella libido — ribatte 
Rossellini — ci vuole anche 
un nuovo atteggiamento im
prenditoriale. Allo Stato 
chiediamo di dare il là alla 
ripresa, riaprire il credito, 
provocare nel settore l'af
flusso di nuovi capitali». 

C'è assenso, infatti, sul 
tax-shelter. sui sistemi di 
credito previsti dalla legge 
finanziaria proposta dal mi
nistro Lagono: peccato che 
la legge sia stata amputata 
proprio di questi contenuti 
già in sede di Consiglio dei 
Ministri. Viene fuori l'imma
gine di questo «sistema mi
sto». con una RAI e un Ente 
Gestione più «mercantili», 
dei privati più «lungimiran
ti», si parla di patrimonio 
tecnico e culturale da salva
re, di un italian-style del
l'immagine da imporre sui 
mercati, si parla di Europa. 

E, visto che ì privati parla
no di polìtica, i politici pre
senti cosa rispondono? C e 
un assenso vistoso, plateale, 
sull'analisi di questa crisi 
delle immagini che, in Italia, 
si esprime nel divario fra 
quei 1800 film al giorno che 
— come denunciava PAGIS 
poco tempo fa — passano sul 
piccolo schermo e la mancia
ta di film che invece oggi 
rappresentano tutto il pro
dotto annuo della nostra in
dustria. Osserva Borgna: 
«Avete il nostro appoggio. Da 
tempo noi diciamo che la cri
si dello spettacolo è crisi di 
politiche, di confusione, di 
anarchie». Il dibattito, desti
nato a continuare nel pome
riggio, si fa più acceso su 
punti non astratti, cruciali 
come la vecchia disputa: 
protezionismo o liberismo, 
autarchia o Ubero mercato? 
Per ora i convenuti chiedo
no: chi elabora le leggi abbia 
l'accortezza di dare un'oc
chiata a queste tesi elaborate 
da quattordici manager di 
un'industria che si chiama 
immagine. 

Maria Serena Palieri 

Laura Betti e Missiroli parlano di «Orgia», la tragedia 
di Pasolini che, a sedici anni dalla sua stesura, ritorna a Torino 

rima volt 

Nostro servizio 
TORINO — Nel 1965 (o 1966, 
a detta di altre testimonianze) 
Pier Paolo Pasolini si ammalò 
seriamente di un'ulcera che lo 
tenne per alcuni mesi in forzato 
riposo. Da qualche tempo non 
scriveva più versi, e si mise a 
leggere Platone. Quel parlare 
•attraverso personaggi» lo intri
gò, e fu allora che nacque il nu
cleo fondamentale del «teatro 
di parola, pasoliniano: sei tra
gedie in versi sgorgarono im
provvise per essere semplice
mente, negli anni successivi, fi
no alla morte, continuamente 
riviste, riscritte, aggiornate, 
ampliate, tagliate. Calderdn, 
Affahutazione, Pilade, Porcile, 
Orgia e Bestia da stile si ag
giungevano alle poche prove 
teatrali precedenti del poeta 
cioè / tùrcs tal Friuli, primo 
esperimento giovanile, soste
nuto dalla lirica dolcezza dei 
suoi versi friulani Nel '46' e 
qualche breve brano su com
missione (tra questi un atto 
unico per i cabaret che Missiro
li apprestava nella Roma degli 
Anni Sessanta). 

Le sei tragedie testimoniano 
un particolare clima storico ed 
emotivo: i prodromi del Ses
santotto, le speranze di Rivolu
zione, la forza della Ragione 
reazionaria, la vittoria del mito 
consumistico sull'autenticità 
umanar tutto s'insinua nella 
lingua dura, alta, selettiva, or
gogliosa del testo pasoliniano. 

Il 1968 fu l'anno del Manife
sto per un nuovo teatro e della 
prima rappresentazione, a To
nno, per il Teatro Stabile, con 
la regia dell'autore — Laura 
Betti protagonista, scene di 
Mario Ceroli, musiche di Ennio 
Morricone — di Orgia. Che co
sa chiedeva Pasolini al «nuovo 
teatro»? Innanzitutto dì essere 
diverso dal Teatro della Chiac
chiera, quello borghese di Ce-
chov come di Jonesco, dove 
•anziché dire, senza humour, 

senza senso del ridicolo e senza 
buona educazione 'Vorrei mori
re', si dice amaramente 'Buona 
sera'»; così come da quello del 
Gesto o dell'Urlo, ovvero le 
neoavanguardia dei cattivi epi
goni del Living Theatre, il pro
dotto insomma «dell'anticultu
ra borghese che si pone in pole
mica con la borghesia»; e che 
fosse diverso dal teatro di regia 
di Strehler, Ronconi e Visconti, 
per Pasolini pura accademia. 

Teatro d'autore, teatro di 
poesia pensato per ingruppi in
tellettuali avanzati delle grandi 
città», con l'autore in sala pron
to al dibattito finale (cosi av
venne nel dicembre 1968 al De
posito d'Arte Presente, a Tori
no, per la prima di Orgia); ac
canto agli unici uomini di tea
tro che Pasolini stimava, il Li

ving, Carmelo Bene ed Eduar
do De Filippo, sì doveva edifi
care il nuovo. Dopo la sua mor
te, Ronconi (dopo Cutrufelli, 
Riedt, Burgart, Novello e Gas-
sman) tentò la prima regia sen
za autore del Calderàn. Ora, 
mentre Parigi celebra il genio 
di Pasolini con un'imponente 
ed articolata manifestazione di 
cui Laura Betti è Direttore Ar
tistico, proprio la Betti ha volu
to proporre a Mario Missiroli 
una nuova regia per Orgia, a se
dici anni da quell'esordio, ed 
ancora per il Teatro Stabile di 
Torino. Nel piccolo e prezioso 
Gobetti, teatro malinconica
mente chiuso e in attesa di ri
strutturazione e di riapertura si 
sta provando da qualche setti
mana. Laura Betti è il trait-
d'union tra i due allestimenti, e Pier Paolo Pasolini. In alto. 

Mario Missiroli e Laura Betti 

Paolo Poli 

?«5à£-

Di scena Debutta a Pistoia 
«Magnificat»: una miscela di 

esercizi comici in stile barocco 
J - . N . . . . . . . 

Paolo Poli, 
l'eterno v>s 

.- tfl 
*a **iì\ 

MAGNIFICAT di Paolo Poli e Ida Ombo-
nì. Scene di Santuzza Cali. Regia e inter
pretazione di Paolo Poli. Musiche di Jac
quoline Perrotin. Pistoia, teatro Manzoni. 

Nostro servizio 
PISTOIA — Se l'eterna giovinezza è dono 
degli dei i meriti di Paolo Poli vanno un po' 
ridimensionati, ma se essa è invece anche 
merito degli uomini che fanno della vita un 
esercizio di stile e di volontà, i meriti di 
Paolo Poli sono assai cospicui. E irnprodu-
cibiii. L'età anagrafica è dato del tutto irri
levante, o importante soltanto ai fini dello 
stupore: quella interiore è ferma egli anni 
immaginifici e rapidissimi delle letture for
sennate. degli entusiasmi conoscitivi, delle 
beffe e degli scherzi impudichi, insomma di 
quella pnma giovinezza che presto il tempo 
si incarica di cancellare. 

Ma qui sta il merito, l'unicità, a suo mo
do la genialità di questo eterno fanciullo, 
che è riuscito a trasformare in cultura i suoi 
gusti «infantili» che sfuggono alle «respon
sabilità» degli adulti; di questo attore che 
ha mantenuto la leggerezza di Ariele e l'in
nocenza impudica dei «farceurs» medievali. 
E ha mantenuto la giovinezza appunfoper 
scelta culturale, trasfondendo in un teatro 
a proprio modo coltissimo il gusto e gli sti
lemi del registro basso. Quello della paro

dia, della caricatura e del travestimento. 
Nell'arte teatrale di Paolo Poli non risuona 
un universo di sentimenti e dì affanni ma 
un piccolo e puntiglioso mondo di citazio
ni, calambours, carta pesta e ammiccamen
ti, la complicità richiesta è solo intellettua
le e di gusto. E così capita che dopo l'esito 
felicissimo — si potrebbe forse azzardare 
perfetto — degli Esercizi di stile, ultima 
fatica tratta dall'.affine» Queneau. Paolo 
Poli ci riprovi. 

Come tutti i bambini a cui il gioco è riu
scito, che vogliono ripeterla all'infinito, 
con variazioni anch'esse infinite. Però, co
me dicevano le nostre nonne «un bel gioco 
dura poco» e «non sempre i miracoli si ripe
tono». Infatti Magnificat, uscito fresco fre
sco dal talento incrociato di Poli e della 
assidua Ida Omboni è un po' la ripetizione, 
sia pur genialmente travestita, di quegli 
«esercizi». Lì una minuscola e banalissima 
storia di un bottone dava esca ad un vcrtì-
gnoso excursus negli stili e nei generi lette
rari, qui — in un tardissimo rinascimento 
controriformista — le parola e le azioni ta
bù di un progetto sessuofobico si rincorro
no in un'accavallarsi di situazioni tipiche: 
dalla lezione fatta dal maestro ai chierici 
all'immancabile guida spirituale di mona
chine conventuali, all'accademia d'amore, 
sui campi di battaglia, sui tavoli anatomici. 

nelle opulenze non solo gastronomiche di 
un banchetto galante. Tutto è metaforico, 
o così brutalmente, ossessivamente, ripeti
tivamente realistico da perdere ogni con
tomo di realismo. Il regno è la metafora, 
l'allegoria. Alla fine si è così travolti da non 
saper quasi più di che si sia parlato. 

A volte però lo spirito goliardico prende 
un po' la mano e il ritmo si spezza; certe 
rivisitazioni e travestimenti non sono più 
crudelmente incisivi di quelli del quartetto 
Cetra di felice memoria. Ma non mancherà 
comunque chi si scandalizzerà per le osce
nità (una specie di total immersion, a voler 
vedere letteralmente le cose) o per il vili
pendio (che dire di quell'operina in cui gli 
arcangeli d'assalto processano una terra 
progressista e ambiziosissima, o di quella 
disputa trinitaria o del processo in musica 
che sancisce l'adulterio di Calvino e Lute
ro?). Di signori pronti a scadalizzarsi è pie
no il mondo. Ne spunterà certamente qual
cuno anche in questa stagione. E Poli sarà 
sempre pronto, con le sue pezze d'appog
gio, a dimostrare che la sua è una ncerca 
sugli stili Barocco e Rococò; che il suo testo 
è fondato su un'affettuosa e diligente, qua
si filologica, ricerca; che dì suo c'è poco 
poco, qualche sabina qua e là, ma che le 
vivande sono tutte di produzione locale 
(cioè documentaria). 

Sara Memorie 

Sciopero 
allo Stabile 

di Torino 
TORINO — I lavoratori del 
Teatro Stabile di Torino ieri 
hanno effettuato uno sciopero 
di 4 ore In seguito ad un nuovo 
fallimento delle trattative in
tercorse nel giorni scorsi tra la 
direzione dell'Ente, il Consi
glio d'Azienda del TST e la Se
greteria della FLSL Tra le ri
vendicazioni avanzate dai la
voratori la difesa del Teatro 
Stabile di Torino, -la cui atti
vità e lo stesso sviluppo sono 
minacciati dal progetto di leg
ge che, ignorandone il ruolo 
sin qui svolto (primo teatro in 
Italia, nelle ultime stagioni, 

per spettatori e abbonati), lo 
declassa a teatro di seconda 
categoria, a vantaggio del tea
tri di Milano e di Homa», la 
sollecita riorganizzazione del-
l'Knte, con la determinante 
definizione degli assetti diret
tivi; il ripianamento finanzia
rio e un finanziamento garan
tito sulla base dei risultati ot
tenuti (spettatori, abbona
menti, attività culturali, atti-
vita scolastica, decentramen
to). 

Mercoledì scorso, vi era sta
to un altro infruttuoso incon
tro con il Consiglio d'Azienda 
e i rappresentanti sindacali. 
Quindi la proclamazione dello 
sciopero, che i lavoratori del 
Teatro Stabile di Torino consi
derano il primo passo di una 
lotta che si concluderà soltan
to dopo il raggiungimento del
le richieste. 

le chiediamo cosa significa que
sto per lei. 

«Provo un senso di autoana
lisi sempre più preciso. Avverto 
m me un processo di recupero, 
non sempre allegro, di tutto 
quello che da quella messinsce
na ho via via rimosso. Quella 
che sto viv endo è un'esperienza 
di grande amore per Pier Pao
lo, con l'aiuto di Mario Missiro
li ho la sensazione di distrugge
re qualcosa che è stato, e al 
tempo stesso lavoro per aprire 
nuovi varchi, nuove illumina
zioni per questo testo. L'allesti
mento del 1968 fu un'esperien
za traumatica, che si è ormai 
cristallizzata; Pier Paolo era un 
vulcano di idee, di iniziative, 
non c'era quasi mai il tempo 
per approfondire e realizzare a 
fondo le sue idee, era sempre di 
corsa, qua e là, era come sem
pre tormentato dal dubbio cri
tico per quello che faceva. La
voravamo senza rete, senza 
protezione, esposti a continui 
sbalzi psicologici. Oggi, recitan
do i monologhi di Orgia, sento 
più identificazione con l'auto
re, e meno paura, più fiducia 
nella possibilità di realizzare 
quegli squarci bellissimi, intui
tivi che Pier Paolo abbozzava 
senza avere il modo di seguirli 
come avrebbe voluto». 

Orgia, come tutto il teatro di 
parola pasoliniano, è pressoché 
privo di azione, di plot tradizio
nale: un Uomo e una Donna si 
fronteggiano, dialogano in una 
lingua cerebrale, parlano del 
proprio reciproco percorso ver
so la morte, attraverso il gioco 
di massacro dei loro corpi. 

Missiroli, perchè una regia 
per un testo di Pasolini e per
chè Orgia? «Innanzitutto per
ché Pasolini è stato uno dei 
massimi scrittori moderni e io 
stesso ho vissuto quell'epoca 
della letteratura, del teatro, 
della cultura romana e italiana, 
poi perché siamo alle soglie del 
decennale della sua morte e in 
occasione delle manifestazioni 
parigine sono stato invitato 
dalla Betti a rimettere in scena 
questo testo, sempre con lo 
Stabile dì Torino, a 16 anni 

, dall'esordio, Orgia è l'opera che 
contiene in massimo grado la 
poetica pasoliniana». -̂«- > -

Si, è un testo estremamente 
poetico — interviene la Betti 
che sprizza teatralità da tutti i 
pori, e i pori sono i suoi versi —. 
In Italia c'è sempre la solita po
lemica sul teatro di poesia: si 
dice che è noioso, passato, ecce
tera eccetera. Ma io mi chiedo: 
se non è teatro la tensione poe
tica di Orgia cosa può essere al
lora definito teatrale? Per me, 
la tensione è la componente 
fondamentale della teatralità*. 

Riprende Missiroli: «Questo 
teatro è fortemente basato sul 
dato poetico e letterario e com
porta un lavoro delicatissimo 
con gli attori. Non c'è il plot 
tradizionale, non ci sono i para
metri canonici della dramma
turgia. Tutto si inabissa in pro
fondità letterarie e poetiche. Si 
tratta allora di economizzare al 
massimo il linguaggio scenico, 
di dare a questa coppia un'im
magine il più possibile fedele 
agli intenti di Pasolini. La stes
sa immagine scenica di Job 
vuole riprodurre, senza scivola
re in simbolismi fuor dì luogo, 
quella dimensione claustrofo
bia , quel milieu piccolo-bor
ghese che è il teatro in cui si 
muovono i due protagonisti. 
Per questo la mia regia rifiuta 
ogni elementi decorativo: nien
te musica (che Pasolini usò nel 
1968, n.d.r.), niente arredo; oc
corre ridurre l'arco della para
bola tragica in uno spazio-tem
po reale e la crudeltà deve na
scere e morire entro quelle 
coordinate. Questo jeu de mas-
sacre non tollera alcuna aper
tura su elementi estranei al suo 
nucleo essenziale». 

Missiroli ha scelto il copione 
apprestato da Pasolini per la 
sua regia del 1968, e non l'edi
zione 1979 della Garzanti, per
ché «mettere in scena l'ultima 
versione letteraria avrebbe vo
luto dire compiere un interven
to un po' apocrifo». 

Signora Betti, perché le cele
brazioni pasoliniane sono state 
realizzate a Parigi, e non in Ita
lia? «11 discorso di fondo è che 
in Italia non c'è grande spazio 
per la diversità; in Francia, 
paese certo meno ribollente e 

' fantastico, le istituzioni lavora
no per conoscere e far conosce
re quella diversità che da noi è 
costantemente massacrata. Ma 
l'Italia, proprio per questa sua 
crudeltà, mi piace, e vivo le mie 
trasferte parigine come piccole 
oasi di piacere; poi qui non ci 
sono molte parti, né nel cine
ma, né a teatro, per le donne 
'diverse* come me, mentre là sei 
amato e rispettato anche quan
do non rispondi ai cliché tradi
zionali. Per quanto riguarda la 
possibilità di avere in Italia la 
manifestazione parigina, ci so
no varie proposte, che vedremo 
come realizzare». 

Orgia, lo spettacolo del Tea
tro Stabile di Torino, con la re
gia di Mario Missiroli, le scene 
di Enrico Job, le interpretazio
ni di Laura Betti, Alessandro 
Haber e Daniela Vitale, sarà in 
prima assoluta a Parigi, Centre 
Pompidou, il 21 novembre e in 
prima nazionale a Torino, al 
Teatro Carignano, il 1* dicem
bre. 

Daniele A. Martino 

Una polemica da chiudere 

No, caro Tedeschi 
parlavo di Petrassi 

Riceviamo e pubblichiamo 
da Luigi Pestalozza questa 
precisazione in merito al cor
sivo di Rubens Tedeschi pub
blicato sull'Unità l'8 novem
bre. 

Tedeschi ha dedicato un 
po' di attenzione alla mia let
tera di qualche giorno prima 
su Petrassi. Peccato. Mi fa 
passare per uno che aspira 
all'arte di regime. Mi accusa 
di «un ardito salto logico» a 
proposito del suono che met
terei al centro delle cose mu
sicali facendogli assumere 
(come si trova scritto nel mio 
pezzo) «un ruolo non soltan
to musicale. Etico, sociale*. 
Dal che, saltando come si de
ve da questo trampolino, ar
riverei ad ambire ad un regi

me che metta sull'attenti 
l'arte, anzi 11 suono. Ma Te
deschi falsa ciò che ho scrit
to. Io ho scritto che Petrassi 
ha dimostrato il ruolo cen
trale del suono nella musica 
moderna, sino a definirne 
«un ruolo non soltanto musi
cale. Etico, sociale». Ognuno 
poi, parlo dei musicisti, è li
bero di comportarsi, con il 
suono, come crede. Questo e 
non altro ho scritto, e dun
que il salto, verso le sponde 
del regime, non l'ho fatto lo, 
me lo fa fare Tedeschi, con 
metodi abbastanza spiacevo
li. Come quando da Balilla 
facevo il salto del cavalletto 
(cui ero negato): ma non ero 
lo a saltare, me lo faceva sal
tare il regime. 

Luigi Pestalozza 
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